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Introduzione

Le attività di lavoro organizzato erano molto diffuse negli istituti per i 
poveri, come forma di impiego disciplinato dei ricoverati e come contri-
buto ai bilanci degli enti. Nel caso degli istituti per minori il lavoro degli 
assistiti, liberi o reclusi, assumeva valenze particolari, tanto che molti di 
tali istituti e dei loro promotori hanno dato un contributo essenziale al-
la nascita della formazione professionale modernamente intesa, anche 
se il passaggio da un approccio assistenziale incentrato sul lavoro utile e 
produttivo a una prospettiva nuova, fondata sull’apprendimento guida-
to di competenze e mestieri e sul successivo avviamento al lavoro, non 
fu rapido né lineare.

I saggi contenuti in questo volume hanno inteso scandagliare le for-
me del lavoro e le tendenze alla professionalizzazione presenti negli isti-
tuti per minori, compresi i reclusori, nell’Italia del «lungo Ottocento». 
In alcuni enti, come l’Orfanotrofi o maschile dei Martinitt di Milano, 
l’attività ‘artiera’ era presente sin dalla loro fondazione. A partire dal 
Settecento il lavoro degli allievi ricevette un’attenzione più forte come 
punto di partenza per il loro riscatto sociale. Alcuni orfanotrofi  apriro-
no offi cine interne, affi date a maestri artigiani o concesse a veri e pro-
pri imprenditori, oppure collocarono gli assistiti abili al lavoro presso 
offi cine esterne. Nello stesso tempo, i governi si convinsero che dall’in-
troduzione negli orfanotrofi  di una qualche forma di istruzione pratica 
alle arti e ai mestieri avrebbe tratto giovamento l’ambiente circostante, 
in termini di innalzamento del livello tecnico generale. Obiettivi come 
l’impiego ordinato del tempo dei ricoverati, i benefi ci economici per 
l’ente derivanti dal loro lavoro, le fi nalità educative, l’interesse pubblico 
a diffondere l’istruzione tecnica fi nirono così per sovrapporsi ma anche 
per contraddirsi reciprocamente.

Nell’Ottocento i minorenni costituivano oltre un terzo della popola-
zione. Fenomeni come l’aumento del tasso di urbanizzazione e la cre-
scita dell’occupazione di entrambi i genitori aumentarono la schiera di 
adolescenti e bambini senza tutela, spesso sfruttati da imprenditori sen-
za scrupoli, vittime e talvolta protagonisti di soprusi e violenze. Le di-
mensioni assunte dal fenomeno dell’abbandono e delle sue manifesta-
zioni, vagabondaggio e ‘derelittismo’, rafforzarono un nuovo sentimen-
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VIII INTRODUZIONE

to dell’infanzia, dando vita a un movimento di opinione che si propone-
va di stabilirne i diritti anche mediante la protezione della legge. Insie-
me, produssero una lenta evoluzione in senso educativo delle pratiche 
degli istituti di assistenza. Il lavoro dei minori continuò, ma se ne sotto-
lineò il signifi cato pedagogico e gli si diede una più esplicita connota-
zione di apprendistato, di avvio al mestiere, particolarmente necessario 
per i minori senza famiglia o provenienti da situazioni di disagio. «Il la-
voro è un grande moralizzatore dell’uomo – leggiamo in un articolo del 
1863 sulle colonie agricole per ragazzi poveri e abbandonati – e quello 
del corpo ha dei vantaggi tutti suoi da renderlo preferibile ad ogni altro, 
quando si tragga profi tto dalla sua benefi ca infl uenza sui fanciulli che si 
vogliono sottrarre ai mali ed ai pericoli della miseria e dell’abbandono».

La società ottocentesca era ancora abbastanza impermeabile all’idea 
che l’infanzia e l’adolescenza delle classi povere fossero età da preserva-
re dal lavoro vero e proprio, con i suoi ritmi, pericoli, asprezze. L’infan-
zia era un’età molto breve e il diritto dei minori a non lavorare impiegò 
ancora molto tempo prima di affermarsi. Ma alcuni istituti assistenziali 
erano più attenti al lungo cammino per giungere all’età adulta. Certo, 
compito inderogabile delle case e colonie per l’infanzia abbandonata o 
‘derelitta’ non poteva che essere quello di prepararla al lavoro, educan-
dola alla fatica, all’applicazione, alla disciplina, e mettendola nella con-
dizione di imparare un mestiere, così che potesse trovare una sistema-
zione non appena lasciava l’istituto, talvolta anche a detrimento dell’i-
struzione elementare, del gioco, delle attività libere. In particolare lo svi-
luppo delle offi cine (più che delle scuole-offi cina) fu notevole nei rifor-
matori per i minorenni, sorti nell’Ottocento come alternativa al carcere. 
Nell’Istituto maschile di patronato pei liberati dal carcere di Milano, ad 
esempio, le offi cine avevano un indirizzo «esclusivamente industriale». 
Alla scuola elementare era dedicata al massimo un’ora al giorno, men-
tre al centro della vita dell’istituto vi erano i diversi laboratori di tipogra-
fi a, legatoria, falegnameria, per fabbri ferrai, tornitori, ebanisti, calzolai, 
sarti, fabbricatori di strumenti musicali.

Si spiega così il contrasto, emerso nella seconda metà dell’Ottocen-
to, tra il lavoro ‘industriale’ indipendente e quello svolto per conto de-
gli istituti assistenziali e penali, dove gli adulti, e a maggior ragione i mi-
nori, erano remunerati a un livello infi mo, con il risultato di una con-
correnza giudicata sleale e distruttiva nei confronti del lavoro libero. Per 
i minori il contrasto fu risolto col divieto di adibirli ad attività lavorative 
vere e proprie, come si dirà tra breve. Per gli adulti il contrasto si pro-
trasse a lungo nel Novecento, riemergendo qua e là sotto forma di una 
«guerra tra poveri» dove il lavoro dei ricoverati negli istituti di benefi -
cenza e di pena era contrapposto a quello dei lavoratori liberi, al punto 
di proporre che i reclusi fossero adibiti solamente ad attività pericolose 
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INTRODUZIONE  IX

e insalubri, ad esempio nelle lavorazioni chimiche o nei lavori di bonifi -
ca delle zone paludose.

Le molteplici esperienze di cui dà conto il volume – dalle «navi asilo» 
alle «colonie agricole», dalle scuole tipografi che a diverse altre tipolo-
gie di scuola-offi cina – raccontano comunque della maturazione all’in-
terno degli istituti e all’esterno di essi di un atteggiamento sempre più 
favorevole alla formazione professionale. La legge del 1902 sul lavoro di 
donne e fanciulli negli opifi ci industriali e nei laboratori, che introdus-
se il limite minimo dei 12 anni d’età, e la sua applicazione (con molte 
deroghe) portarono a un’accelerazione nella nascita di una formazione 
professionale che nulla aveva a che vedere con il lavoro produttivo: una 
formazione studiata nei metodi, rispettosa delle attitudini e dei tempi 
di crescita del ragazzo, attenta al placement, in qualche caso ispirata a un 
modello di società – se non antindustriale – favorevole più alla piccola 
impresa indipendente che non alla grande. Così, da un lato, per tutti i 
bambini, dentro e fuori gli istituti, il consolidamento dell’istruzione ele-
mentare portò ad accantonare defi nitivamente il lavoro. Dall’altro, per 
gli adolescenti si ebbe la diffusione di nuove «scuole del lavoro», cioè 
della formazione professionale. Nel Novecento la separazione più netta 
tra infanzia e lavoro e lo spostamento in avanti dell’età della formazione 
professionale, insieme al carattere sempre più esigente di quest’ultima, 
convinsero molti enti assistenziali ad abbandonare le offi cine di lavoro, 
a delegare l’istruzione elementare dei propri allievi a scuole esterne, do-
ve i minori ‘irregolari’ non erano più separati dai ‘regolari’. Quanto alla 
formazione professionale, molti istituti di assistenza continuarono a oc-
cuparsene direttamente, con metodi e risorse adeguate. Tanto più che 
nuove urgenze, il terremoto calabro-siculo e la guerra mondiale, lascia-
rono senza genitore un numero enorme di bambini e ragazzi, spingen-
do molte istituzioni a impegnarsi massicciamente nella formazione tec-
nico-professionale di ragazzi e ragazze che della vita avevano assaporato 
già il lato più diffi cile. 

Cristina Cenedella e Gianpiero Fumi
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